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In Torino alia I mogratla (.iinlari contraila Dor"­
grossa num. 52 e presso i pHiiolpaU Libi ni. 

i\«llc rrovimif, negli Stali Hati<im ed allieterò 
presso tutti eli l Hli'f l ' o b l i 

Nella Tose­ma, presso il signor 0. 1\ Vieusafu*. 
A It )in.t, grosso I'. Puglia impiegato nolle Vmiv 
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I m an J se ritti in wall alia I.BD.UIO>R non verranno 
r«slituHi. 

IVx/o dello Inserzioni, coni. 2S ogni riga 
II rollio viene in iure tutu 1 giurai (,'ecttUo le 

Domeniche e I? altre feste «oleum. 

TORINO 18 SETTEMBRE 
Si avvicina l'epoca delle elezioni complemen­

t i . Il numero dei collegi convocati è tale che la 
maggiorità della Camera potrebbe venire «postala 
tue i nuovi rappresentanti non appartenessero a 
(juclla parie schiettamente liberale ed italiana che 
n(.|la prima sessione trionfò sempre dei cavilli e 
del pedantismo dei dottrinarli. 

>'oi ci rivolgiamo pertanto agli elettori, e non 
ci rimarremo in questi giorni dal venir loro ri­

cordando , come dal voto che stanno per deporre 
nell'urna dipendono le sorli del paese. Chiunque 
abbia per poco seguiti gli avvenimenti degli ultimi 
quattro mesi conosce quali siano gli uomini su cui 
love riposare la pubblica fiducia; la breve espe­

rienza parlamentare e costituzionale impone agli 
elettori il dovere di sindacare attentamente le opi­

nioni e le tendenze politiche dei candidati; alla 
prossima sessione spetta il pronunciare sovra le 

i ardue questioni; e se mai vi fu tempo in cui 
nei rappresentanti della nazione si richiegga co­

raggio, indipendenza e senno politico, egli è co­

desto. 
Di senno, di coraggio e d'indipendenza non 

diedero buon saggio certamente i così detti mo­

derali, quegli uomini timidi ed orgogliosi ad un 
tempo che farebbero buon mercato della liberta 
e delle civili franchigie, se il progressivo loro 
svolgimento dovesse d'un punto oltrepassare quel 
limile idealo che hanno nella loro mente segnalo 
a priori. 

La moderazione è una delle più grandi virtù 
politiche; ma i moderali travisarono il senso di 
questa parola e per loro non stette che modera­

zione diventasse sinonimo d'inettezza, di timidità, 
e u" intolleranza. Oggi è necessario che la nazione 
sia guidata da uomini energici, aborrenti dallo 
mitiche servitù dell' animo, capaci di sostenere il 
diritto contro la forza vittoriosa. Tutta Italia e il 
nostro stato in particolare ripete l'origine delle 
presenti sciagure dalla mancanza di questi uomini; 
e la maggior parte dei lamentati danni fu cau­

sala dai conservatori che non conobbero mai i 
sovrastanti pericoli, e non vollero o non osarono 
accorrere vigorosamente al riparo allorché non era 
più possibile ignorarli. 

A ciò pensino seriamente gli elettori e quelli 
principalmente cui sta a cuore la conservazione e 
la stabilita della monarchia. Il più valido e pos­

siam dire l'unico sostegno dei troni, oggi è la 
liberta; guai se la prima dall'altra si scompagnasse, 
guai se si radicasse nel popolo il sospetto! I no­

tili moderati, i nostri conservatori sono i più fieri 
offensori della monarchia perchfe ne scalzano le 
basi a ne scavano l'abisso. 

Vedete l'attuale ministero! Quale setta ha più 

di costoro screditalo il governo monarchico? In­

terrogate l'opinione pubblica, il fremilo di tutti 
gli animosi ed avrete una risposta. 

È necessario che questo ministero abbandoni il 
poterò se pure vuoisi ovttuPe la guerra civile e 
tulli i mali che solo i ciechi e, gl'interessati si 
ostinano a non vedere. E perciò è mestieri che le 
nuove elezioni cadano sopra uomini provati nel­

l'amore del viver libero, ed avversi al sistema che 
si vorrebbe far prevalere. 

Il terzo e il quinto collegio di Torino non hanno 
da fare una nuova elezione, debbono soltanto con­

fermare i loro antichi rappresentami: VINCENZO 
GIOBERTI ed EVASIO RADICE. 

Chi oserebbe porsi in concorrenza con Gioberti? 
Noi facciam voti perdio il suo nome sia procla­

mato ad unanimità dei suffragi. 
Evasio Radico nel Parlamento diede prova di 

profonda dottrina, e la sua voce suonò sempre 
generosa ed altamente italiana. La pronta dimis­

sione che egli diede come inviato straordinario a 
Francoforle, appena ebbe notizia del ministero Pi­

nelli, è tale esempio di dignità civile che varrà 
ad accrescergli la slima e la venerazione de' suoi 
committenti. 

Alessandria ricorda puro con orgoglio il suo 
deputato; e riconfermando l'elezione dell'onesto 
cittadino, dell'eloquente oratore, di URBANO RATAZZI, 
rinnoverà la condanna pronunziata contro l'infausta 
politica dell'ex­minislro Sclopis. 

Altri nomi noi vorremmo caldamente raccoman­

dati agli elettori; e sovra ogni altro quello di due 
valorosi che nella guerra dell'indipendenza ebbero 
le prime lodi: GAIUUALDI e LYONS; l'eroe del Ver­

bano e il vincitore di Governolo; prodi ambedue 
sul campo, ambedue devoti alla causa della li 
berta, ambedue illustri nelle fatiche del campo. 
A Garibaldi ed a Lyons aggiungiamo il capitano 
LONGONI, uomo ardente di patria fede, e fra i suoi 
compagni d'arme celebrato per ardimento e co­

raggio. 
Col valor militare gudremmo di vedere onorata 

l'umile virtù dell'istitutore popolare, in VINCENZO 
TROVA; e il benefattore dell'umanità nel successore 
dell'Àssarotti, in LUIGI BOZZELLI. 

Ripetiamo inline quanto già dicemmo ieri : sa­

rebbe desiderabile ed onorevole al Piemonte se 
nel suo Parlamento sedesse qualche Lombardo e 
qualche Veneto. — Ed è forse d'uopo ricordare 
ai Liguri e ai Subalpini i nomi di Giovanni Ilcr­

chet, di Alessandro Manzoni, di Paleocapa, di Ca­

stelli, di Durini e di Casali'? \ 

V ignoranza e la malavoglia che regnavano al 
campo, e perdettero il più prode degli eserciti, 
si sono ora trasferiti al governo, e minacciano di 

trarre compiutamente in fondo le sorti della na­
zione. 

Il termine dell'armistizio è imminente; benché 
sia vero che la mediazione anglo­franca lo ha 
indefinitamente prolungalo. Ma se domani si do­
vessero ripigliare le armi, come a tenore dei 
fatti dimostreremo che si dovrebbe, saremmo noi 
preparati alla guerra?.... 

Clio cosa ha fallo il ministero per rianimare lo 
spirito pubblico miseramente conturbalo dagli ul­
timi disastri ? Che cosa ha fatto per mobilizzare 
la milizia nazionale , per riordinare 1' esercito , o 
per quella riforma de'capi senza la quale i nostri 
prodi hanno ragione di non volersi più battere ? 

Egli ha detto nel programma scritto che suo 
proposito era di conseguire una pace onorevole. 
Poi la custodia di quest'onore la delegò con tutto 
suo agio all'Inghilterra e alla Francia. In quanto 
a lui aveva abbastanza che fare per mantenere 
l'ordino interno; e siccome il prossimo paria­
in nto avrebbe certamente interrotto i suoi ozii 
beati domandandogli qualche piccolo conto, o for­
zandolo probabilmente a battere la ritirata , e^li 
non esitò un momento ad usar verso lo camere 
la stessa energia che adoperò col popolo di Ge­
nova, e fece il suo colpo di stalo prorogando la 
sessione. 

Ne'gabinetti europei si stanno ventilando le no­
stre sorti. E il governo Piemontese, quello che 
iniziò la guerra dell'indipendenza, lascia fare, e nella 
dimessa attitudine d'un vinto d'animo e di forze, 
irfa aspettando con rassegnazione la sentenza che 
piacerà agli estranei d'imporgli! 

Ma a quest' ora il senso della mediazione non 
è più un enigma inesplicabile. Noi siamo mise­
ramente aggirali, come sempre fummo, dalle arti 
diplomatiche. L'Austria mise due mesi a dichia­
rare che accettava i buoni uffizi della Francia e 
dell' Inghilterra. Se ne impiegheranno almeno sei 
per discutere lo condizioni della pace ; e buon 
Dio ! che condizioni, se V opinione predominante 
al gabinet to viannouo ?i d i a non «i pordn d a l ­

l'Austria un palmo de'suoi stali italiani, e la più 
favorevole per noi ò quella che ci farebbe un 
po'men liberi e indipendenti del trattato di Cam­
poformio!.... 

Ma di chi è sopratutlo la colpa se l'Austria è 
si baldanzosa, e la Francia si poco disposta da 
quanto pare a soccorrerci? La colpa ò sopratulto' 
di voi, o ministri della mediazione, che avete la­
sciato scorrere tulio il tempo utile senza prepa­
rare il paese nò materialmente, nò moralmente 
alla guerra. Immensa è la responsabilità che già 
vi sta sopra. Però non vi diciamo più,come altre 
volto: operale, operate; non lasciate cogliervi im­
preparati al termine dell'armistizio. 

Questo termine ò giunto; e se vi si domanda 
cosa avete fatto, che cosa siete pronti a fare per 
l'Italia, nella terribile situazione in cui s amo, voi 
non avete nulla di seno, nulla di rassicurante pel 
paese a rispondere. Ritiratevi : questa è la sola 
via che vi rimane. La vostra presenza al mini­
stero prima dei fatti di Genova era incostituzionale; 
dopo quei falli è assurda. Voi vi siete chiariti nulli 
ugualmente per la causa dell' ordine come per 
quella della libertà e dell'indipendenza. Impotenti 
del pari a comprimere e a risvegliare gli spirili 

della nazione, voi siete molto simili a quegli uo­

mini di Danle che mai non fur vivi. E una tal 
razza d'uomini, so poco bene può faro al governo 
in ogni tempo, non può fare che un gran male 
in tempi procellosi come questi in cui siamo. 

Noi non abbiamo più nulla da dire a questo 
ministero; si ritiri; non aspettiamo più altro da lui. 

POLITICA DELL'AUSTRIA. 

L'accettazione della mediazione anglo­francese 
per parte dell'Austria, che alla prima offerta falla­
gliene rispondeva essere inutile e troppo tardi, 
fu nei giornali dell'ultima settimana annunziato 
come un fatto decisivo e assicurante la non lon­
tana pacificazione dell'Italia. Lo slesso Ministero 
francese, che ne comunicava la notizia all'as­
semblea nazionale, lasciava travedere questa spe­
ranza, e mostrava questo primo trionfo della in­
fluenza politica della Francia repubblicana sopra 
il tenacissimo e vecchio sistema austriaco, tuttavia 
incarnato alla politica ministeriale di Vienna. Ciò 
nulla meno l'effetto prodotto da questa notizia 
sul commercio non fu tanto, quanto si avrebbe 
potuto aspettare da un fallo veramente decisivo e 
preliminare di una pacifica ultimazione degli af­
fari d'Italia; oggi anzi i giornali annunziano che 
anche quel piccolo rialzamento dei fondi pubblici 
non si mantenne; segno non dubbio delie poche 
e fuggevoli speranze che si hanno nel prossimo 
conseguimento della pace. D'altra parte, ove noi 
riflettiamo per un momento alle dure circostanze, 
nelle quali fu trovata l'Austria nell' istante in che 
le perveniva la perentoria domanda del Ministero 
francese, onde si risolvesse a rispondere o in un 
modo o nell'altro alla proposta fatale d'accordo 
colf Inghilterra, non farà punto maraviglia che quel 
Gabinetto astutissimo si decidesse di accettare una 
tale mediazione, libero però rimanendo di rifiutare, 
nel caso, le basi che i mediatori avrebbero potuto 
proporgli. Infatti, minacciata la potenza imperiale 
dalla democrazia viennese, che giganteggia un di 
più dell'altro e mira ad assorbire ed ingoiare 
quanto di vecchio assolutismo rimane in quell'im­
pero; travagliala da guerre civili, che orrenda­
mente dilaniano le parti sue più essenziali ; guerre 
suscitale e fomentale da quella politica tenebrosa, 
gesuitica, ipocrita, mctlernichiana che arma i fra­
telli contro i fratelli, e che (inora, col dividere 
e sperperare le congiunte forze, salvò dalla di­
struzione quell'eterogeneo colosso, non polca in 
mezzo a laute interne calamità, e quando pro­
priamente si erano tutte raggruppato insieme, 
buttare un secondo rifiuto in faccia alla Francia, 
la quale in meno di ventiquattro ore avrebbe po­
tuto far calare in Italia un'armata di 80,000 
uomini che anelano di vendicare l'ingiuria di 
Waterloo. E però, transigendo improvvisamente, il 
Ministero viennese accettò la mediazione. Ma a 
quali patti e su quali basi venne accollata codesta 
mediazione? Qui è dove il mistero della diplo­
mazia rimane finora impenetrabile, checché ne 
dicano uomini e giornali d'ogni colore e d'ogni 

APPENDICE 
TRE MESI AL POTERE 

Frammento di lettera di LAMIBTINE. 

Nelle agitazioni sociali, nella concitazione delle 
passioni che sono inevitabili conseguenze dei ri­

TOlgimenli politici, non basta sempre l'intemerata 
fama e l'irreprensibil condotta a proteggere dal 
"'orso della calunnia l'uomo onesto che si sacrifica 
P°Ha patria o pel trionfo d'un santo principio. 

ba questa sorte non andava esente quel Lamar­
1,110 c"e seppe tante volle colla potente voce se­

dare i popolari tumulti e cosi scongiurare le tem­

peste che s'addensavano sul capo della nascente 
repubblica. 

A tale imputazione egli rispondeva nobilmente 
ooi falli; imperocché è dovere di chi dirige la 
cosa pubblica di scendere a difendere la propria 
riputazione ogniqualvolta sia questa minacciata, 
a io quando la propria coscienza si riconosca di 
molto superiore agli strali della calunnia. 

j«l titolo di Tre mesi al potere Lamarline pub­
bl|cava in forma di lettera a' suoi elettori l'apologia 

del suo operato dal giorno in cui pervenne al 
potere fino a quello in cui no cedo le redini. 

Non pensiamo far cosa discara ai nostri lettori 
riproducendone il seguente frammento : 

« . . . . Bando al pudore , ed osiamo copiare 
ciò che fu stampato: 

« 11 ministr» dell'interno trovò nelle carte del IUJ mi­

« nistero delle prove scritte della venalità del suo col­

« lega sotto il governo di Luigi Filippo. 11 signor di La­

« marline era uno stipendialo del signor Duellale!. Ne 
» ha ricevuto WOOO fianchi l ' anno [scorso. La ricevuta 
« esiste. Minacciato senta dubbio della divulgazione di 
« an tal documonto, si comprende che al signor di La­

« marline non rimase che la scelta dell' alleanza o 
• dell'infamia. Ciò non è il tutta; il signor di 1.smallino 
» sciupò la fortuna pubblica. All'indomani del 2'i feb­

> braio, si appropriò 1,200,000 o due milioni di franchi 
• spellanti al tesoro. Col frutto di questa concussione 
« egli pugò i suoi debiti come Cesare o come Catilina. 
« Kgli comprò dolio torre in Francia, delle case a Lon­

• dra. » lo mi abbasso a rispondere, non per me , ma 
per la Hcpubblica. liceo il secreto dei suoi nemici: divo­

rare gli uomini onde renderne le istituzioni impossibili. 
» Rischiariamo il primo fatto! Io sono scrittore; ca­

rico di spese; e vivo in gran parte col prodotto del mio 
lavoro. Nel 18'iV scrissi una tragedia nell' interesse di 
una causala quale fu sompro sacra per me, l'emancipa­

zione degli schiavi nelle nostre colonie, lo voleva guada­

gnare nell'opinione pubblica una causa tante volte per­

duta innanzi la legge 
« Nel 18'*8 un mese prima la rivoluzione di febbraio, 

il signor Buloz , direttore del Teatro Francese, proposemi 
di comperare il mio lavoro onde valersene in totale pro­

prietà prima come direttore del Teatro Francese, indi 
come edilore della Reme des deux mondes. Il prezzo to­

tale fu convenuto verbalmente fra noi a 'IO.OOO franchi. 
Quando fummo sul punto di redigerne le clausole, il sig. 
Buloz mi disse : 

« Ne scriverò al signor Duchàlel, perchè le entrate 
« del Teatro Franrese si compongono di due elementi ; 
• cioè, dei fondi dello stesso teatro, e del sussidio che 
« le Camere gli assegnano. Questa sovvenzione delle Ca­

« mere mi obbliga d'aver l'approvazione del Ministero, 
« per l'impiego che fo de'miei fondi. » 

a io ignorava questa connessione di compatibilità, na­

turalissima tra il ministro dell'interno ed il direttore del 
Teatro Francese; ma temendo che ciò avesse potuto dar 
luogo alla benché minima apparenza di relazioni d'inte­

resse tra me, deputalo, ed il governo, io rifiutai di con­

chiudere un contralto nel quale i fondi del governo ed 
il ministero sarebbero intervenuti, benché indirettamente. 
Il contratto non ebbe luogo. So questo è il documento 
che la calunnia può produrre in prava della mia vena­

lità, lo produca! Essa non potrà convincermi che d' un 
eccesso di scrupolo, di delicatezza o di suscettibilità! 

Il signor Buloz vivo ancora, potete interrogarlo. 
Passiamo al secondo delitto : « Io ho involali 1,200,000 

• o due milioni, il 2V febbraio dal tesoro pubblico; ne 
• ho pagati i miei debit i , e comperate delle terre in 
» Francia e delle case a Londra. » 

« Qui sono imbrogliatissimo, perchè non so nemmeno 
ove sia il tesoro pubblico , se uon è al ministero delle 
finanze, ministero col quale io non ebbi mai alcun rap­

porto, e le di cui operazioni, sottoposte a dello voritica­

zioni innumerevoli, sono inoltre controllate cifra per cifra 
dalla corte doi conti, elio la Repubblica lasciò in vigore, 
di modo che non possa fuggire un solo centesimo dalle suo 
cas5e senza che se ne conosca la sorgente e l'uso. I mici 
accusatori possono adunque rimanersene tranquilli per que*lo 
lato, che se mi fossi servilo dei denari del tesoro pub­

blico in presenza di tante risponsabililà che lo sorve­

gliano, e delle innumerevoli contabilità che li calcolano, 
li registrano, e li verificano, non avrei portati lungi 
miei milioni 



LA CONCORDIA 

paese. Nulla meno, anche in mezzo alla ignoranza 
dello precise basi assegnate alla intavolala pacifi­
cazione, possiamo con certezza annunziare che 
mentre la Francia, per mezzo ili ufficiali dichia­
razioni, fatte dal suo governo in pubblico ed in 
privalo, va proclamando in faccia all'Europa es­
sere indispensabile alla conservazione della paco, 
che Italia sia libera e indipendente dall'Ausilia; 
mentre (a parte le controversie sulle interne forme 
politiche) veggono i ministri francesi che Vienna 
imperialo non è disposta ad abbandonare in al­
cuna maniera la sua preda, le gazzelle austriache 
ci intronano le orecchio con gridare che la me­
diazione fu si bene accettata, ma salvi i diritti esi­
stenti, il che vuol dire salvi i diritti che compe­
tono all' Austria per le riconquistate provincie o 
delle quali oggi si trova in pieno possesso. Ora, 
come ò sperabile che si accordino definitivamente 
fra loro le proposizioni delle potenze mediatrici e, 
le preteso accampate dall'Austria, che mette innanzi 
il diritto della forza? Clio tanto vale il dire : lo 
occupo questi paesi perchè le mie armi li con­
quistarono ; niuno me ne potrebbe spogliare se non 
coll'armi; io non cedo un palmo a chi mai non 
li possedette con legittima sovranità; per prova 
della mia moderazione basterà che io non abtini 
della vittoria, chiedendo riparazione e indennità a 
chi mi provocava alla guerra. E infatti, ogni suo 
movimento, ogni suo contegno attualmente in Italia 
accenna alla probabilità che essa vede di avere a 
riassumere le ostilità, giacché armi ed armati si 
aggiungono continuamente a quelle che già vi 
tiene; non cura le attuali strettezze del governo; 
e supremo per essa si mantiene il pensiero che 
l'armala sua in Italia si tenga forte e vittoriosa, 
onde sia frenata e intimorita quella fazione demo­
cratica che un di o l'altro schiaccierà la vecchia 
tirannide di corte. Si direbbe che l'Austria, ridotta 
al bivio crudele o di avere a consumare lenta­
mente lo sue truppe con una guerra sorda, ac­
canila di popolazioni odialrici e abbonenti dal 
suo ferreo giogo, o di affrontare i pericoli ili più 
grosse battaglie, che già un dì o l'altro la trasci­
neranno a decidere la gran lite del principio de­
mocratico, preferisca quest'ultimo partito, non po­
tendo evitare il primo. D'altronde, l'armata sua 
in Italia non potrebb'oggi essere scemata senza 
pericolo di riperdero il conquistato; e però vai 
meglio di esporla ai combattimenti e di correrne 
la sorte, perché forse potrà ricavare miglior frutto 
che da una pace la quale o le dovrà togliere lutto 
quanto oggi possiede, se sarà onorevole per noi; 
o la esporrà continuamente a nuove rotture e la-

mi'a7ÌnnÌ a i i n i u l n CÌ / .nn . ' ln . l i v n n l n ( j 0 : n , m m o n l < , 
per essa. Se non che per giungere a questa mola 
e prepararsi con buona speranze di successo 
avea l'Austria bisogno di tempo; giacché il tempo, 
di cui seppe mai sempre fare scaltrissimo ed op­
portuno uso, fu in ogni epoca il primo e più po­
tente ausiliario alla sua politica prudente, a^pet-
tatrice. Che se voi vincete l'Austria nel tempo, se 
le togliete tempo di raggirare, intrigare, ingannare, 
essa cade ; perchè non fu che temporeggiando che 
potè guadagnare più di ogni altra potenza in Eu­
ropa, comecché meno dell'altre facesse nelle cause 
sostenute in comune a danno dei popoli e delle 
nazionalità. 

Di queste arti politiche del ministero Viennese 
non sembrano pigliarsi mollo pensiero per altro 
né il governo francese, nò il nostro; essi danno 
a divedere una grande fiducia negli adoperamenti 
della diplomazia, dalla quale sperano una onore­
vole pacificazione. Dio voglia aprire loro gli occhi, 
e mostrare ad essi, che l'Austria non può, non 
vuole cedere neppure un palmo del terreno ri­
conquistato ; che è una follia il credere , eh' essa 
voglia, per far piacere, a noi, sgombrare da quelle 
Provincie , che a prezzo di sangue riguadagnò. 
L'Austria però lascia che questa ingannevole fidu­

cia si estenda e si radichi nel popclo, onde tie- l 

ponga ogni idea di guerra , e sia più facile il 
vincerlo, quando risguainer'a la spada. Che se di j 
buona fede avesse essa accettata la mediazione anglo- , 
francese : se veramente le stesse a cuore l'idea di ! 
una pace durevole in Italia, non avrebbe ricusalo j 
di offerire preliminarmente qualche guarentigia di j 
sì buone e leali sue intenzioni. Essa avrebbe pò- { 
luto innanzi tulio sgomberare la destra sponda del i 
Po, liberare di sua odiosa presenza i ducati di 
Modena, e di Parma e Piacenza; i quali, qualunque j 
sia il rimpasto politico dell' Italia, non le saranno | 
mai dalle potenze mediatrici aggiudicali. Ma non 
solo non gli sgombrò, né intende sgombrarli; che 
anzi vi si fortifica maggiormenle , vi si estende, 
ed usurpò ogni governo locale, non curando il 
rispetto di quello stesso armistizio di Milano, che 
noi cavallerescamente rispettiamo tuttavia, e con 
tanta religione con quanta impudenza viene dal­
l'Austria violato. Le quali continue violazioni non 
sono oggi per altro ignote, né al Ministero nostro, 
nò alla diplomazia anglo-francese. Ma e che perciò? 
Quale frutto partorirono finqtiì le tante proteste 
inoltrale e a questi e a quello, se non a rendere 
più tracotante il governo austriaco, che le per­
metto e le sostiene ? L'Austria abbisognava di ve­
dere calmata la tempesta intestina; di intendersela 
col Russo, che premiò il vincitore di Carlo Al­
berto ; di assicurarsi del soccorso germanico, per. 
poter imporre nuovamente il diritto della forza; 
ed a lutto ciò rivolge ora appunto ogni sua mira, 
ogni suo secreto adoperamento. Intanto Messina è 
caduta, i governi di Roma e di Toscana trattano 
a parte i loro interessi; Venezia pur troppo ca­
drà; la Lombardia è taglieggiata, incendiata, sac­
cheggiata , e il nostro ministero dorme il sonno 
della pace, sogna la paco, e fatalmente si lascia 
trascinare ad un prolungamento di tregua, che fi­
nirà per dare l'ultima vittoria alla politica di Vienna. 
Imperocché nitina sventura più deplorabile potrebbe 
oggi toccare all'Italia settentrionale di una pro­
lungazione dell'armistizio; la quale collo aggravare 
delle stesse spese e sacrifizii quanto può fare una 
guerra attiva, va ammorzando l'entusiasmo militare, 
l'ira del popolo che vuole la guerra, e infiacchisce 
gli animi colla prospettiva dell'incertezza e d'una 
lontana emancipazione della nostra patria. 

Sciagurato adunque noi grideremo quel governo, 
o quel popolo, che confida nell' accettata media­
zione per parte dell'Austria; perchè qui è il tra­
nello, che questa odiata nemica prepara alla nostra 
stolta credulità. Se il governo ne vuole una prova, 
dichiari ad essa di volere riassumere le ostilità, 
tnetr. o p r a l o lV i -mio t i c io , i fuuluit l lu |JUtCUI/.U UIC -
diatrici o non abbiano pronunciata la loro pro­
posta, od essa non si disponga a dare qualche 
guarentigia preliminare del suo desiderio leale di 
rappacificamento. Ma in ciò vi vuole energia, co­
raggio e fermezza; non altro che per queste di­
mostrazioni si lascia imporre l'Austriaco, la cui 
impertinenza e albagia sono solamente contro i 
deboli e i paurosi. Proclami il ministero che l'ar­
mata nostra è pronta a ripassare il^Ticino: la 
concentri tutta in linea di battaglia sull'estrema 
frontiera: si riorganizzino colà l'orli masse di truppe 
degnamente comandate da capi godenti illimilala 
fiducia e di provata sperienza: mostri l'amica 
Francia, se non pel nostro, almeno pel suo stesso 
interesse, di discendere prontamente in Italia colle 
sue falangi: tutto prenda insomma un'altitudine 
guerriera, e se l'Austria avrà sincere intenzioni di 
pace, non tarderà di porgerne qualche arra, e 
discendere ad accordi. Ma questa sincerità d' in­
tenzioni non apparisce in alcuno suo atto, o mo­
vimento; tutto anzi addila, che essa vuole o si 
prepara alla guerra, anche dopo il giorno 3 set­
tembre, cioè dopo avere accettala la offerta me-' 
diazione; dunque a che larda ancora il mini­
stero nel togliersi alla pastoia dello tortuosità, dei 

misteri, delle tenebrose arli diplomatiche? Perchè 
non si metto direttamente e francamente su quella 
strada onorevole, che sola ci può condurre al punto 
di lavare la macchia, che sulle armi italiane, im-
pronlò l'ultima disfalla? Se penetralo della vera 
situazione del paese, dei desideni d'una nazione 
oppressa, ma non vinta, si fosse tutto consecrato 
agli apprestamenti d'una seconda guerra ( che 
non ostante le contrarie opinioni noi rileniamo 
inevitabile) noi gli avremmo condonata l'improv­
vida misura della prorogazione del parlamento. 
Ma, pur troppo! ei non si elevò ancora all 'al­
tezza dei veri bisogni nostri; né fece ancora tale 
allo, che smentisca la di lui origino primitiva e 
le circostanze che gli diedero vita. La pace che 
gli si propone per quanto onorevole possa a lui 
sembrare, non sarà mal tale, che metta in sicuro 
quei fatti compiuti, ch'esso promise di rispettare; 
uè ci giova crederla laulo onorevole, quanto po­
trebbe procurarsela la nazione lutlavolta che po­
tesse disporre delle proprie forze e avesse a so­
stenitori dei proprii diritti uomini liberi, indipen­
denti da ogni influenza, profondamente penetrati 
dei bisogni e diritti suoi, devoli per principio e 
per sentimento alla santa causa della assoluta in­
dipendenza d'Italia dallo straniero. 

F. FRESCHI. 

SOCCORSI A VENEZIA 

Noi sappiamo di fonte sicura che Venezia è 
provvista di viveri per alcuni mesi, ma che manca 
di danaro. Ce lo dice anche abbastanza il prestito 
di molti milioni, che varii generosi Italiani vanno 
facendo per lei in lutta la penisola. Venezia, l'ul­
timo propugnacolo della nostra indipendenza ha 
bisogno di danaro; e non solo per oggi o domani, 
o per qualche settimana, ma ne abbisogna conti­
nuamente, e per lungo tempo. Noi siam persuasi, 
che tulli gl'Italiani porteranno il loro obolo alla 
forte città di S. Marco, e concorreranno tutti per 
impedire che la generosa ricada in potere dell'Au­
striaco. Ed ò per questa persuasione che noi ab­
biamo del concorso di tutti gl'Italiani, che noi 
osiamo proporre un mezzo facilissimo di sussidio. 

Si dovrebbe in tutte le città d'Italia presso gli 
uffizii dei giornali, nei circoli e nelle parrocchie 
aprire soscrizioni, per cui il soscrittore si obbli­
gasse di pagare quel po' che gli conviene secondo 
il suo stato, e di pagarlo settimanalmente: ad es. 
'ò soldi, 10 , anche meno. Quindi stabilire una 
commissione centrale, a cui portare il danaro rac­
colto ne' varii luoghi : incaricata poi questa di man­
darlo alla commissiono de' soccorsi di Venezia eretta 
in Ancona. Queste soscrizioni si potrebbero aprire 
anche ne'borghi, ed i nostri conladini portereb­
bero il loro soldo; pregando i raccoglitori del vil­
laggio di inandare la somma raccolta nella setti­
mana al Comitato centrale della capitale. Cosi tulli 
potrebbero concorrere all'opera, senza distinzione 
di ceti, potendovi portare ciascuno quel tanto che 
può, ed in ciascuna settimana intanto si raccor­
rebbe da tutta Italia una somma non piccola che 
solleverebbe questi nostri fratelli, che combattono 
per tulli. 

A quesla soscrizione non si potrebbe opporre 
che quest'anno siamo già troppo aggravati da spese, 
che è impossibile, essendo anzi nella facoltà di 
tutti di darvi un nonnulla settimanalmente ; ma 
intanto mercè il concorso di tutti s'ottiene un lar­
ghissimo provento. Noi citiamo a questo proposito 
la società detta de propaganda fide, a cui si ascrive 
pagando un soldo la settimana. Ebbene, chiedete 
a Lione quanti migliaia, o dirò meglio milioni di 
franchi si radunano annualmente in Lione ? 

A questa cosa si richiedono due essenzialissime 
condizioni, perchè ottenga il suo scopo. 

t° Grandissima celerità nel mandarla ad effetto 
2" Grandissima esattezza nei collettori per j n . 

viare al luogo destinato il danaro. 
Per mandarla ad effetto celeremente si vorrebbe 

formare subito il Comitato centrale, e per trovare 
la cosa già falla, noi vorremmo a ciò pregare 
la Commissione Torinese pei soccorsi ai profugìii 
Lombardi. Se essa volesse addossarsi questo pie­
toso incarico, se credesse bene il farlo, do­
vrebbe stampare tostissimo una circolare da man­
darsi ai parroci, agli uffizi de' giornali, ed ai cir­
coli del Piemonte, con preghiera di adoperarsi con 
tulio calore in quesla pia opera. Scrivere quindi 
una lettera ai circoli di Firenze e Roma pre­
gando di far essi rispettivamente pei loro stali ciò 
che la commissione fa pel Piemonte. 

Noi instiamo caldamente su questo Sproposito (, 
preghiamo la suddetta commissione 'a volersene in­
caricare per amore della patria e per l'urgente 
bisogno. 

Ed a lutti gl'Italiani raccomandiamo caldamente 
questa soscrizione, per tenere in piedi quest'ul­
timo baluardo della nostra indipendenza. 

Venezia combatte per so e per l'Italia, e ITUu 
la soccorra almeno di danaro. 

Possa questo nostro pensiero venire eseguilo, e 
la generosa città di Venezia avere da tutti gl'Hit. 
liani quel sussidio che le è indispensabile per du­
rare lungamente contro la rabbia straniera. 

• Ho forse bisogno d'aggiungere cho io do lutto il sup­
posto frutto delle mie concussioni, più la mia fortuna in­
tiera ed il mio onoro sopra mercato a colui che mi de­
signerà quel banchiere di Londra, di cui il Morning Chro­
nicle parla, e le ca«o e le terre comperale, ed i debili pagati? 

« La verità 6 che non ebbi altro maneggio di fondi 
che ollropassasse i 293,000 franchi di l'ondi secreti diplo­
matici, ordinari, da spendersi in missioni, in informazioni 
ed influenze utili d'ogni genere , in un momento in cui 
bisogimva tutto vedere coll'occliio della Repubblica, sup­
plire all'azione sospesa degli agenti della monarchia al di 
fuori, ed ove io era nello stesso tempo ministro degli af­
fari esteri e membro del governo dittatoriale. 

« Avrei avuto bisogno di pienamente giustificare la con­
venienza dell'assegnamento o la roallà dell'impiego di 
questa somma confidala solto la risponsnbilità del mini­
stro ad un servizio pubblico di tal natura. Qui solo sa­
rebbe nonostante l'occasione dove avrei poluto pi elevare 
queste sommo immaginarie da me inviato all' estero, o 

viale per paguro i miei debiti! Se i miei accu.-atori non 
vogliono credoro all'impossibilità morale delle mie preleso 
concussioni, essi crederanno almeno all'impossibilità del. 
'aritmetica! 

• Io voglio spingere più lungi l'edificazione di questi 
uomini creduli ed onesti, incapaci d'inventare questi mor­

morii dell'odio, ma che li lasciano sussurrare ai loro 
orecchi senza sapere come respingerli. Un decreto della 
convenziono ordinava che ogni rappresenlanto dol popolo 
lasciando il poterò o ritornando da qualche missione, ren­
dessero conto alla tribuna della sua Ibi (una privala, onde 
pienamente convincerò il popolo eli' egli non l'aveva ac­
cresciuta colla foituna pubblica. Ben mi sta quel deerolo. 

« Io lo suppongo esistente, e mi spiego schiellamente, 
poiché si vuole, co'miei arcrci e miei nemici. 

• Il 1" gennaio scorso, 53 giorni avanti la proclamazione 
della repubblica, la mia fortuna generale consisteva in 
2,500,000 {r.circa tra lorra , case o mobili, in allogamenti 
di danaro e proprietà letterarie. 1 miti debiti asconde­
vano a 050,000 franchi. Non vi è niente di più facile che 
il verificare questo due cifre per mezzo del calcolo del 
vaiolo delle terre, doi contratti e dalle ipoteche. 

« Ma voi avovate, mi si dice, 1,100,000 franchi di de­
biti nel 1847, e voi non ne avete ora più che 000,000? 
11 rimanente voi lo avete adunque rimborsato prelevan­
done l'equivalente sul tesoro pubblico? — Cittadini! non 
vi è in ciò che una piccola difficoltà, ed ossa è che quei 
500,000 franchi di debili furono da me rimborsali sei 
mesi prima la rivoluzione. E su quali J'ondi ho io rim­
borsati nel 18'i7 questi 500,000 franchi? Con 300,000 fr. 
statimi pagati dnll'ediltue dell' llùtuire dei Girondini, o 

con 450,000 fr. prezzo della mia terra patrimoniale di 
l'eroniie, vicino a Macon da me venduta nella medesima 
epoca. Informatevi dall' alto di vendita della mia terra, 
dai miei compratori, dai miei notai, editori, creditori, o 
dai miei atti, e dallo mie quilanzo, e ne avrete una ri­
sposta più perentoria di quella che io vi posso fare. 

« In quanto alle operazioni che io foci colla particular 
mia foituna disponibile dal giorno della proclamazione 
della repubblica e dal mio avvenimento al potere sino al 
giorno d'oggi, eccolo: fui costretto di prendere a mutuo 
110,000 franchi per rimborsarne 105,000. 1 miei presta­
tori, editori, creditori rimborsati possono puro attestare 
coi loro titoli l'esattezza dello mie asserzioni, lo sono 
pronto a produrre queste tostimonianze ai più increduli. 
1 loro nomi abbastanza guarentiscono la moralità o la 
sincerità di questi atti. Facilmente si può scorgere che 
la sorgenlo dei miei parziali pagamonti, nel 1848, non fu 
nel tesoro pubblico, ma nello casse dei miei creditori o 
doi miei amici, lo arrossisco di dover palesare quesle ci­
fre; ma il popolo ha ogni dirillo sul confo della riputa­
zione dei suoi rappresentanti. Spingiamoci più avanti an­
cora. « lo aveva conchiuso poco tempo prima del 23 
febbraio, in diveiso dale, con dei librai, dogli editori, dei 
capitalisti e proprietaii di giornali, contratti per l'utiliz­
zazione delle mie opero letterarie passate, pre-enfi e fu-

Ai comitati di guerra ed ai circoli national! 

di lutti le prorincie d'Italia. 

Da questa propugnacolo rimasto alla italiana imlipen-
denza, da questa Venezia cosi bella d'arie, cosi splendida 
di storia, e la cui resistenza, nella improvvisa e proripi-
tosa declinazione delle sorti italiane , è pegno sicuro di 
risorgenti destini, si alza un grido che eccheggerà nella 
intera penisola. Qui son convenuti lombardi , subalpini 
pontificii e napoletani ad aiutare i valorosi abitanti nella 
difesa delle classiche lagune. Qui son rappiesontale I]IIJM 
tutte le provincie d'Italia nell'ultimo sforzo a pio adii 
patria comune contro il comune oppressore. La guarni­
gione, benché assottigliala alquanto da malattie, è ancori 
sufficiente alla difesa, piena com'essa è di alti spiriti, 
calda di patrio amoro , volonterosa ai pericoli, tollerante 
dei disagi , ed assistita dalla guardia nazionale. Animi 
abbiamo o braccia, ed ostinala speranza di versare lini-
tuosameuto il sangue por l'Italia ; ma esausto è l'cni 
da lunghe spese, e tolto, per l'occupazione del Vendo di 
terraferma, il modo di riempii lo proporzionalamenlo «i 
bisogni, non bastando i molti milioni di lire, dati uhi-
mamenlo dai cittadini. Lascierà l'Italia, che parea por'ami 
essersi levata come un sol uomo a «cacciare il Tedesco 
abbominato, lascierà essa perire i suoi ultimi difensori 
por mancanza di soccorso pecuniario ? Se i governi die 
dnean rimanere uniti, e si sono disgregali, che dovevano 
perseverare virilmente nella ben incominciata impre> 
e sì sono accasciati sotto le prime sventure, vengon memi 
alla nazione, soltentri essa a mostrarsi degna di sorti 
migliori. Nessun governo può vietare che le urgenti 
cessili» di Venezia siano soccorse con danaro. Si aprano 
soscrizioni, si faccian collette; ciascun Italiano dia l'obolo 
sacro alla città propugnatrice suprema della nazionale i 
dipendenza. Finché questa città , miracolosamenlo ascili 
di mano all'austriaco , e che , ridala una volta all'Italia 
dai cieli, sarebbe infamia ed empietà il riperdcre per 
avaro abbandono, finché questa Venezia sarà filiera, le 
sorti d'Italia non sono perduto, ed una nazione polente 
e vicina potrà, ad onta di ogni tenebroso diplomano 
raggiro, soccorrerci in leinpo. 

Comitati di guerra delle provincie tulle d'Ilaria , die 
altro vi resta fuorché l'aiutare pecuniari,unente almeno 
Venezia, dove ancora si combatte ? Circoli nazionali, elio 
altro vi resta fuorché, aiutare l'ultima rspprcseutaiwi ai-
mala della nazione? Sieno i vostri aiuti larghi, pronti. 
efficaci, e vi sentiremo fralelli , come so combatteste 
nostro fianco. 

Venezia, 23 agosto 1848. 

(ÌIGLIE1MO l ' i l i 

ture, ascendenti in tutto alla somma di 540,000 frjiirlo 
» Io sperava di pagare fra qualche anno i miei creJilon 

col fiutto del mio assiduo lavoro, conservando il "ll0 

patrimonio intatto a una numerosa e cara famiglia, 
alle più numerose famiglie di coltivatori le quali vivono 
del mio capitale. 

« La cura degli affari pubblici, la crisi di cui io no» 1(1' 
leva abusare contro onesti e generosi collidenti, un 
costrinsero a rescindere i contratti ed a rinibounre ip 

anticipazioni che io aveva ricevute: sono adunque 3W,0M) 
franchi cho io di più sacrificai ancora volontariamente 
alla rivoluzione. Ecco i mici benefizii sulla Itepubbli*-3 

ecco il tesoro nascosto negli arcani della mia coscienza 
per riserbarmi libero e sciolto da ogni cura ai lavori e» 
alle necessità dol mio paese! Non per ciò io ho rincre­
scimento di qurs'a fortuna guadagnala colle lettere e 
sacrificata alla fondazione dell'ordine nuovo. A questo io 
sacrificherei con gioia non solo il resto della mia fortuna 
ma il mio nome, la mia libertà e la mia vita. 

1 nostri boni, le nostre riputazioni, le uostre indivi­
dualità rimangano puro infranto nell' attrito dello co*6 

umane, purché la Repubblica costituzionale si find' "" 
il popolo si sollevi nella ragione, nella moralità, nel 

diritti e nel benessere ! Ecco la sola giustizia e la s°la 

ricompensa che io chieggo al mio secolo ed al mio pae'Ci 



LA CONCORDIA 

LE DONNE DI VENEZIA 
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a deh» nostra Italia furono fatti 

canili «irriti*" per la sua indipendenza, Venc/ia li fece 
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' superiori non solo a quauto altri si aspettava, 

superiori perfino allo proprio forze Uomini e donne, 
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 e plebei, con mirabile aci ordo of­

fersero quanto per lor si poteva onde giovare alla patria 
Ma in l i l , l ta 8

a r a ''' pnvazioui e di sacrifizi qui Ile elio 
COIHosscro furono lo donne Fino dai primi giorni 

iella guerra santa, non «uggente da alcuno, elle si co 
«liluirono in società ch'io chiamerei del taccono, si tas­

jirono mensilmente di una dafa somma, offersero tosto 
ihnin, bianiheria, e l'opera propria a sollievo doi militi 
fCMli o malati In seguito allestirono a proprie spese e 
Mutarono ospitali, comperarono e cucirono vestimenti, al 
Icrtiiono feriti e malati, soccorselo ad esuli, diedero ori, 
«emme, ornamenti, tutto, por giovare ai fratelli venuti a 
, | | udeiii, per ottenere I indipendonza • la liberta uà 
fonile Quando esse non avevano abbastanza del proprio 
andavano questuando, e tali questue, cominciate in aprile, 
dirimi tuttavia Sebbene conscio che alla città esausta 
poco più rimano ad offerire, anche in questi ultimi giorni 
alcune tra le più zelanti ricorsero alla canta cittadina , 
onde allenerò pagliericci pei militari ammalati 

V raggiungere il loro scopo, non badarono a incomodi, 
non a fatiche Picchiavano di porta in porta, entravano 
i palizzi d«l ricco come le caso del povero, e a loro 
inndo conforto, e a massima lode della nostra Venezia, 
vuoisi far pubblico che quasi da per tutto furono accolto 
con napello, e , direi quasi, con venerazione Alcuni lo 
dissero italiane per eccellenza, altii suore di misericordia 
Chi si commoveva ali udirò la loro domanda, chi le nn 
gìiziava di non averlo dimenticato, chi lo incorava a 
proseguire la difficilo impresa Vi fu un nomo che avendo 
ioli sessanta centesimi ne mandò a cambiare cinquanta 
in mezza lira corrente per poter con decoro fare l'offerta 
Si Cu una poveia signora, che volle a forza dare lume» 
lira die le era rimasta \ i fu una ragazza, maojlra di 
povero fanciulle, che spoglio il piopiio letto d un mate­

lasso, e 1 offerse al'a questuante Questi fatti non ninno 
li augno di commenti parlano da s é , ne solo Venezia, 
ma Italia tutta «apra valutai li Clio se vi Iti chi chiuse a 
quella egregie cittadine la porta in faccia, o le ingiuuò, 
o dense li loro missione, o imprecò loro, questi non van 
ricci diti no, perchè furono pochi, no, perchè gì impuri 
lor nomi insozzerebbeio questa purissima pagina Abbia 
no ! universal» disptexzo e 1 oblio universale 

VSSFMBIXA NAZIONALI: 1 RANCIDE 
Seduta del i£ settembie 

Il signoi Matlueu de la Droine, avea in sul timi della 
piecedeute seduta, consacrata ad oggetti estranei al di 
battimento della Costitu/ione, sviluppato un suo emenda 
monto al paiagrilo 8> del pieambolo della Cost tuzione , 
ilio tons sleva nel variarne lo pi ime frasi , sostituendovi 
lo seguenti espressioni 

■ l a Repubblica deve proteggeie il cittadino nella sua 
(mona nella tua famiglia, nella sua religione e nella sua 
piopneta, essa riconosce il dn itto d ogni cittadino ali nini 
fono, al lavoro ed ali assistenza » 

Su quest omond tmento s impegno la lotta li a i demo 
oratici socialisti ed i loto avversarti, lotta che saia conti 
imita nella seduta \eutuia e forse in altie ancora, e .seri 
dulie v hanno qu­iranla oratoli inscritti su ques'a questione 

Si comprende dai rappresentanti del popolo, dio le 
paiole che saranno insolite in questo articolo avranno 
ni) immenso risultalo di cui non si può pi evedere i 
limiti che si tratta insieme di sapere se debbano o no 
consatraisi e riconoscersi nella costituzione, in germe le 
nnssime tinto controveisale del socialismo 

Noi, lostietti dall esigenza del nostro giornale a non 
enliaro in lunghe analisi dei discuisi pi omini iati su 
(ju(4agiive inaiciui, ci limiteremo a daie un cenno 
dolio opinioni esposte dai principali malori 

fili onoii di questa seduta vogliono esseie nserbati a 
|ater nostio al signor di lotqueville 

lgli, (ombattondo 1 emendamento Matlueu altaccù di 
Ironie il pnucipio del diritto al lavoro 

• Io non voglio esaminare, diss egli, tutti i sistemi che 
si nasiondono sotto il velo del socialismo, ma voglio ve 
<lor di cunoscere se il socialismo sia il cai attere princi 
Ialo della rivoluziono di lebbraio Sto non m inganno, il 
piintipal carattoie d ogni sistema socialistico, altro non e 
ebc un continuo e smodato api elio alle passioni mate 
n ili Gli uni s occupano esclusivamente della carne, gì 
altri vogliono che le funzioni siano, non solo utili, ma 
purgialite, ed havvi chi domanda che ciascuno riceva 
secondo i suoi bisogni, e chi pretende assicurale a c n 
•cuno una consum izione illimitata 

• ti socondo caratteie del socialismo e riposto nella lolla 
colla piopneta, lotta t h e più o meno di Inarata, ma che 
pui non lascia di arrivate per certuni al punto di essere 
MKsideiala come un furto, e da sopprimersi come tale 

• Il terzo e una diffidenza eccessiva della liberti e del 
luomo ndolto ai suoi propru mezzi L una continua e a 
fceri/ione di sforzi per limitare quesla libcilà e fare dt lo 
''alo idativamente ail individuo, un maestio, an/i p u, 
u
'i pedagogo, a! punto che se volessi trovare una lui 

mola geneiale per qualificare i socialisti direi che una 
'mova sei vidi 

■ Dove voi vodiete queste tendenze e questi modi 
"'ale ceiti che colà o il sjcialisrno, e quando voi tenti 
rel
<> pirlar di questo, non dubitato punto di trovarvi i 

tratti da me accennati 
• Si è ripetuto sovonti volte che le dottrine socialisti 

"io erano il complemento dei pnncipn della rivoluzione 
■lantese, della democrazia, ne luna ne 1 altra di queste 
«werzioui è la vera 

" lhmmcutato l origine glonosa della rivoluzione, o 
forse col parlare della soddisfazione illimitata degli ap 
Pelili materiali dell uomo che la rivoluzione fiaiicese sol 
ov

" animò, armo e chiamo alle fiontiere tanti uomini 
«ovoli e coraggiosi' Js0i la sua voce pailo agli uomini 

'cose | iu elevate e più belle, impeiocchè uon si fauno 
"He coso g­andi ..o non <ol taro appello ai grandi sen­

timenti 

« La proprietà! la rivoluzione francese fece una guerra 
energica e forse anche crudele contro i proprietari, ma 
per riguardo al principio, casa l'ouoiò pur remile « la 
colloco al primo rango ira quanto doveva ts^ser imputato • 

L oratore, dopo aver prodotto ni appoggio della sua 
opinione le parole stesse di Hobespieire, cho ru<collau­

dava di fuggire la mania dei governi che vogliono troppo 
governare, • che dev essere, e»c\i,iin, la presente rivolu­

zione? Non altro se aon la veia esecuzione di quanto 
volle la grande rivoluzione dell 80, I attuazione di quanto 
fu immaginalo dai nostii padri • 

hi accinte a combattere il discorso di locquoville il 
cittadino Ledru­Rollm, e comincio per negare che il 
dritto al lavoro, ch'ei sostiene doversi consacrare nel 
progetto della Costituzione, sia un' emanazione del so­

cialismo, di cui egli si dicluaia aperto nonnio II di 
ritto al lavoro, secondo lui, fu il principato movente 
della convenziono di cui il preopinante mostrasi cosi gè 
loso, e so il passo da lui citato è ttorico, non lo è però 
meno quest'altro dello stosso oratore Robespierre, cosi 
concepito « I pubblici soccorsi sono un sacro debito, 
lo Stalo dove assistere ad ognuno, sia coli assicurato il 
lavoro all' uomo valido, sia col porgere aiuti all' uomo 
infermo • 

Presero la paiola dopo Lodiu Rollili, Duvergior de la 
Hauranne e Cremicux 11 discorso di Duvorgier si può 
riassumere in queste ptroie con cui egli lo terminava 
« Per me, sono profondamento convinto che dobbiamo 
fate ogni nostro sforzo per ammeglioraie la sorte dei po­

vero, ma io non voglio cho il popolo sia ingannato con 
promesta mentitrice, e che si corra rischio con ciò di 
esaurire la sorgente della pubblica beneficenza creando 
un pencolo petto Stalo ed aumentando la miseria a vece 
di diminuirla » 

Seduta del 13 

liners, che non aveva ancor presa la parola all'As­

semblea Nazionale, lesse quest' oggi un discorso, che se 
non riempi esclusivamente la tornata, certo la occupò 
principalmente 11 tema era adatto sovr ogni altro alla 
natura, alle tendenze, allo spirito dell ex ministro 

La questione, infatti, dol diritto al lavoro, erasi già 
fatta sufficientemente spaziare dagli oratori dei due par 
liti che lo precedettero alla tribuna, nei campi dell im­

maginazione e dtl sentimento 
1 fiicrs la ricondusse ai termini più semplici ed allo 

sirelle propoirioni dun elemento d economia politica 
Ei dimostro, dato prima un rapido sguardo ai sistemi 
socialistici, che il rispetto della proprietà è indizio di 
ll'jiulez/a e di civilizzazione in qualunquo paese, e in 
ciò mostrossi perfttlamento d accordo ton quanto avea 
detto puma dora Lamartme, e che noi già esponemmo 
ai nostri lettori secondo I oratole, lo sviluppo della pro 
piietà o quello che condusse lo sviluppo del commercio, 
il ribasso dell interesse e I emancipazione degli operai 

Egli sostenne che qualora si volesse pioccdere ad nna 
inchiesta sulla sorlo degli operai, e sul progredimento dei 
salari, vcnebbesi a riconoscere che la concorrenza è il 
principio unico e I unico movente di perfettibilità e d e 
mutazione, e che a mutua che i prodotti pcrfeztonavansi 
il loro prezzo nbassava proporzionalmente e la media dei 
salari aumentava di metà Per provar tutto questo biso­

gn iva id lune delle cifre e dei calcoli, delle statistiche 
e dei f >tli, quivi egli tiovavasi nel proprio elemento e 
fu quivi dov egli seppe mostiarsi uon minore alla pro 
pria lami 

L autoie dclli Storia della nioliatone francete studiossi 
con pattitolar cui a d indicare ai suoi colleglli la glande 
impruden/i che commette colui che al domani duna II ­

volu/ione va promettendo al popolo delle impelale feli­

cita , infondendo cosi nel suo cuore delle speranze , che 
quando cadono possono piodurre delle giavi sommosse 
t e i e quindi I esposizione dei mezzi che avea il vecchio 
ordino di coso , con quelli che possono contrapporgli il 
tuilmenlo i vani sistemi socialistici 

1 antico ordine di cose si sosteneva sopì a tie pimeipii 
la libettà, la pioprieU e la eoucoirenza, e con questi tie 
principi! già si è molto progredito secondo liners, il quale 
pur confessa nello slesso tempo clic ancor moltissimo ri 
mane a fare per ammeglioraie le sorti degli uomini Ma 
a fronte di (io che s era già fatto, a fronte di ciò elio 
si può anrot faie con questi tre vecchi principi! I oratore 
chiede a suoi avveisan se abbiano qualche sistema dal 
quile sperino elletti più pronti, più benefici o meno pe 
ncolosi 

Voi proponete, dite egli, il comunismo, ed ei non ècho 
unì società di oziosi e di schiavi — Voi presentate 1 as 
sociazione ìndustnale il cui elletto sarà di sostituire la 
mollezza ed il languore del! interesse collettivo ali attiviti 
dell ìnloicsse pnvato La vostra panacea univetsalo, cioè 
1 unico rimedio cho vi resta e il diritto al lavoro che 
consiste nel prelevare due franchi al giorno nel tesoro 
pubblico a profitto di quanti operai si trovano privi di 
lavoio, ma per ciò fate non è mestieri di armare un mi 
bone di lavoiatoii cho si tiova talvolta disoccupato, dun 
ailicolo della ( ostruzione, quando e chiaro che questo 
dintlo a! lavoro non e elio un diritto a un soccorso, non 
potendosi nessuno e nemmeno il govotno piegare a dai e 
ciò che non sta in sue mani 

Loialoic ossoivò noi teiminnie il suo discorso, che il 
pubblico ciano si riempiva dell obolo del popolo e non 
dell oio del ricco, o che saiebbe stali ingiustizia il dare 
il deuaio di lutto un popolo, ad ima frazione di esso 
Lomideianl capo dei l alanttet lam, rispondendo alt invilo 
fatto dal sig I li io i s ai socialisti di mostrate ì loro sistemi, 
invilo I Assemblea a quatti o sedute particolari, ove avrebbe 
esposte le sue teorie, ma il Presidente osservo the il re 
golameuto oppnnevasi a quesla pioposta 

Uopo ciò la discussione venne nmandata 

Pacchiotti parlando degli scrittori i quali ebbero il co­

raggio di nffionlare l'ira del presidente del consiglio il 
i ivalieie Ilibpn, annovera pei pr mi ti dottore Tarohelti 
od il dottore terreni, la quale alTeimarnino non è esatta, 
imperocché io fui il primo che abbia osalo di svelare lo 
magagne del consiglio superiore di sanità militare, sino 
dil meso di gennaio in un articolo stampato sulla Con­

cordia, lutti gli ft'tii vennero dopo di me o contempo 
raucamente a me io fui il primo a sosteneiela polemica 
contri Marchi indi nel giornale il Messaggere, i miei 
articoli furono inseriti nei vani numeri del giornale di 
medicina omeopatica di cui sono il direttore, e distribuiti 
por la capitale in fogli a parte 

Per le quali rose, prego l'impamslità dell' illustre sig 
direttore della Concordia a volermi usare la cortesia d in 
terire questa mia lettera nel prossimo numero della Con 
conila , adempiendo per tal modo un atto di solenne 
giustizia 

Dottore MAI nino Pomi 
Modico di 2 ' classe all'ospedale divisionario di Torino 

Al Direttore della Co\ronou 

Saluzzu li 1G seltembie 1848 
Lessi noi giornale della Concai dia del giorno it coi­

renle un articolo del signor Pacchioni sul consiglio supe 
noro militare di sanila, ailicolo cui accordo tutta la mia 
simpatia, pei le venta dal iiedcainio espresse ma il signor 

NOTIZIE DIVERSE. 
Una deputazione della guardia nazionale ieri si pro­

fetilo da S M per corrispondere con alto di ossequio 
alle paiole a lei inducilo dal Irono 9 M I accolse colla 
solila benignità e te manifesto la sua toddisfaziono per 
avere tu telate le cose, Egli disse, per lui più sacro, la 
sua famiglia e lo statuto 

— Le generose paiolo su Venezia del gen Pepe, che qui 
riportammo, venivano lette ieri sera in seduta pubblica dol 
circolo nazionale di Tonno, e furono accolte con profonda 
commozione L assemb'ea adotto subito la determinazione 
di nominare un comitato di beneficenza per soccorrere 
con ogni mezzo i fiatelli che tra i disagi e i pericoli 
mantengono in onore il nome italiano Questo comitato 
composto di t(> soeu adunavasi dopo la seduta pubblica 
11 conferenza privala od eleggeva nel suo sono, oltre il 
presidenle del circolo, due vice presidenti e due segretari, 
nelle porsone dei cittadini Quaglia e lodros, Della Noce 
e l'assiolo, e si fissai onci lo norme onde attivare senza 
indugio 1 opera di beneficenza 

in quella medesima seduta il presidente del circolo 
faeeia un appello alla canta cittadina per soceonere di 
qualche denaro un soldato volontario della guerra d in­

dipendenzi, studente lombardo, che doveva ritornare nel 
seno della sua famiglia, che con tanta ansia lo aspettava 
e a cui mancavano i mezzi per il viaggio 

I soci del circolo e le persone assistenti nella galleria 
con ista itanea elargizione donai ano ai queslon che si 
fecero collettori la somma di lue 100 

II circolo lascio al presidente 1 incarico di soddisfare ai 
bisogni del giovane milite volontano 

— I gioì n ili indipendenti della genoiosa Savoia accen­

nano a misteriose immuni dogli uomini del privilegio , 
dell anslorrazia , del gretto egoismo Queste coiigieghe 
tenebrose da qualche tempo si fanno più fiequenli e mi­

nacciose Che vogliono essi , domandano i giornali' N'is­

suno lo sa Alcuni do giornali della nostra capitale sve­

larono in pari tempo notturne consulte, che vanno di 
con oiva con quelle tenuto in Savoia Vigiliamo, non 
san tei to difficile indovinare i nuovi tranelli che essi 
prepirauo alle noslio librila Ci vogliono diffidenti, e noi 
diffidiamo 

Il (atroccio gì .male della piovincia, rende conto d un 
opuscolctto dell avv Cotta Ramusmo intitolato liberta o 
dispotismo con questo parole a cui ci sottoscriviamo 

• In questo opusroletto, dopo alcune geueiali ( (inside 
ra/ioni sulla libertà individuale , inspirate ali autore dal 
1 arresto arbitrario seguito in Alessandna del Dossenn 
e dallo sfratto violento del De Itoni da Genova, si narra 
il fallo dell ai resto di due teslimonii , the nei dibatti 
menti di un processo eliminale deponevano a difesa di 
un aciusato, e si tocca la questione, se il piesidente pò 
tesse oicimare di sua autonta tale anesto 

• Senza entrare nelle particolarità del fatto, e conside 
lata la questione in astiatiti, noi pure ciediamo coll mi 
lore, che quando la deposizione di un lestimonio appaio 
lalsa, spetti al magistrato, e non al solo presidente di oi 
dinarne I arresto, sia perchè dall'irticolo 420 del codice 
di piocedura e attribuiti espi essamente al m igistrato cosi 
falla autorità , e sia perche I apparenza del falso dev es 
sere il risultato di un giudicio detcrminato dal complesso 
delle circostanze, nel quale giudieio il maggior numero 
dei giudici potrebbe opinare in senso contrario al piesi 
dente Crediamo inoltre che lai resto dun testimonio non 
debba succedete, se uon quando il magistrato abbia dati 
sufficienti per ordinare l i istruzione d un ìegolare pio 
cosso , e che an/i il processo abbia ad essere una movi 
labile conseguenza doli ai resto, perche altrimenti avrebbe 
1 apparenza di un esperimento fatto per ìiKimoi ire i te 
stimolili, cosa del tutto ncomporlabilo e 1 immediato ri 
lascio dell anestato dopo 1 udienza, fornirebbe quindi una 
prova convincente della leggerezza, con cut 1 arresto sa 
tebbe stato ordinato 

• lutto le questioni che risguaidano la personale libeilà 
dei cittadini sono per se slesse della massima importanza, 
e merita perciò lode I avv Colta Ramusmo , il quale vi 
pone studio, e pei amore della verità espone coraggiosa 
mente le sue opinioni • 

— Lo stesso giornale ha ana parola di applausi tea 
ti ah Oh no

1 non temete , o lettoli , sa il tanaceto i 
tempi come sono gravi e non si perde in sorrisi e li a 
stolli, impossibili ad ogni onesto Italiano E un aneddoto 
che rivela il pensiero politico e tocca alla piaga che mi 
naccia farsi cronica pel nostro paese Udite 

• La compagnia drammatica Dondini e Romagnoli apri 
noi teatro della città di Casale un corso di recite, e seppa 
già montarsi in grado assai distinto il pubblico suffragio 
por la buona scelta dei drammi, e pei la maestria degli 
alteri i e delle attrici 

> Nella sera detti 12 corrente settembre recitava una 
commedia dei signori llayard o Lafoud, intitolala Una 

fortuna in jjrijiottf Uno degli interlocutori, Y irnpit atnee 
hlttabetla, volgendoti ad Alessio Romanotesh, coti escla­

mava quanti prtgiontert potrebbero esteri ministri, quanti 
miniali i dorrebbero essere prigionieri ' ed a queste parole 
il popolo fragorosamente e lungamente applaudiva SI latto 
applauso parve ad alcuni maligni un'allusione all' attuale 
Ministero, ma altri più benigni fecero osservare che qua­

lora si dovesse applicare agli onorandi nostri In legge del 
taglione per ora sarebbe solo il caso di uno sfratto quod 
est in uitit Ciò avvenga poi di giorno, oppure di notti 
tempo, poco importa 

— Casale è tuttora commossa allo parole evangeliche 
del sacerdote D Bergoglio che nella chiesa parrocchiali) 
di 9 Domenico pronunciava sull' argomento Religioni i 
Patria 

Mostrò come sia ripugnante ai precetti della santa no­

stra religione V opera di coloro che intendono a pertur­

bare 1 ordine introdotto dalle nostre liberali instituzioni, 
e a seminai discordie civili Inveì poi soprattutto contro 
i vili che vanno predicando la paco ad ogni costo 

— L Allenire, giornale della provincia d Alessandria, 
annunzia che nel giorno 15 arrivarono quivi trenti mi 
liti Parmensi guidati dal bravo colonnello lierchet fratello 
del celebre poeta italiano — 1 ssi venivano da Genova, 
chiamati a 1 orino dal Ministero Appartengono ad un 
battaglione della Civica mobilizzata di quella città Sia 
vano pronti a partirò per il campo, quando giunse 1' in 
fausto giorno dell armistizio 11 colonnello li riuniva e 
parlavi loro in quesli fri mini — il noslio poslo non è 
più qui il dovere ci chiama tra lo file dell esercito ita 
Inno a dividerne le sorti tupreme Chi di voi vuol so 
guirmi, mi segua io vi mostrerei la stiada doli'onoro ­ ­

e trenta di ossi partirono alla volta di Gonova 
Oia sono tra noi a invocare un nuovo giorno di gran 

de//a e di gloria' Il loro contegno è grave o «overo quale 
ronviensi alla solennità dello circostanze Noi abbiamo 
dovuto comprimere una lagnma pensando a tanto valore 
sfortunato Uh noi , ci siamo prostrati dinanzi ali abisso 
dei divini decreti e abbiam pregato, ahbium pregilo — 
L­v salvezza della patria e la concordia de' suoi tigli 
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yiodena , $ settembre — Le cose di Modena proseguono 
a camminar di male in peggio è dilegualo affatto ogni 
prestigio La camarilla trionfa, il Dura è affatto suo sciita 
vo L'eroica Guardia nazionale è fatta sogno dt un odio 
indicibile per parte dei grandi e del tatellizio armato I 
giandarmi, corpo totalmente formalo dal governo provvi­

sorio togli ex dragoni a piedi e cogli ex cacciatori del 
l'ugnano, lutto Saeeoz/iano, è quello (he pili si distingue 
1 pionien, gli unici che si mostrino ìlaliihi o uuiiiitu 
d onci e Sai'uzzi ha gettato ogni maschera di moderazione 
e di gratitudine ed e it più fiero nemico della Civica 
Appena fu (arpito at Duca lordine di togliere la bau 
diera tritoloro dal corpo di guardia di piazza, i geni!irmi 
cominciarono ad insultare per ogni guisa e civici isolali, 
e sentinelle e pattuglie, ben inteso quando si trovano i 
più forti, puniti a rintanarsi quando la Civita era in mi 
mero da rispondere La sera del JO mentie i CIVICI con 
duceano agli arresti un gendarme, i suoi compagni eb 
hero I imprudenza di lar luoeo contro la Civica Per e 
spressa piots/iono di Dio le palle si conficcano nel moro 
ad altezza d uomo II capitano (umiligli aiutante del gè 
nerale Sactozzi volevasi da coloro strozzale perche li 
rimbrottava di tanta enormità i civici dovetlero stiap 
pailo dalle mani di que baib­vn La sera del 11 un ci 
vico portavasi al quartiere armalo di fucile ungendanne 
vuol disarmarlo agguantandolo a tergo, il prode civico si 
voI(,e, abbranca il suo fucilo a modo di elava e mena tal 
tolpo che attoira quel vile il quale pure vuol rinnovalo 
I assillo, e il civico il lascia tiamortito de giusti colpi cho 
gli vibra Altrove si azzuffa una lotta a fuoco vivo dei 
gendarmi conilo i CIVICI che condueeane al quartieic dei 
geudiri'u refi aitarli alle intimazioni, e che pure aveano 
contin la Guardia nazionale esplose pistolettate Dio assi 
stè i buoni cittadini, poiché iiniasero feriti paieeclii gen 
darmi e nessun cittadino,sebbene quelli tirassein sciupiu 
olla persona Un gondaimo fen giavemenle di sciabolala 
persino il colonnello Eeiraii che si rese famoso a Massa 
Che più? mosso di sdegno il geneiale austriaco pnucipo 
Liihlenstein si poso alla tosta di una pattuglia di Guar­

dia nazionale per mettere ali ordine quegli assassini osa 
lo io d insult ilio con mille villanie e Inaigli contro pi 
stellettale 11 Caudini, nuovo ministro dell' interno, e il 
Sacioz/i laipiscono al Duci l'ordine di disarmare la Ci 
vici Lu hlcnslcin ne prende la difesa e smentisce i falsi 
rappoiti di costoro Tssi tornano per ultra via o fanno 
faro al Duca un ordino contenente 

1 Che la CIVICI non faccia più pattuglio notturne 
2 Che i CIVICI non vadano in uniforme quando non 

siano in servizio 
3 Che debbano aver sempre seco un viglietto che giù 

sdlithi talo servizio da mostrarsi a qualunque soldato al 
tivo lo richieda 

4 Cho se anche un soldato commetta azioni degne di 
pena, noi possa arrestare , ma debba far rapporto al pm 
vicino quailier della linea acciocché vada a fai la trerò 

Il Liehtenslein lo fece revocare 
11 Duca avea dalo ordine die alla gran guirdia di 

piazza montassoio i Crolli invece de Civici, ma il loio 
colonnello Puffor e il suddetto generalo si sono rifiutati 

Il Caudini ha avuto il coraggio di mandare al munì 
eipio di nuovo il suddetto ordine in quattio aiticoli o a 
meglio dire in t> che vi mandeiò testualmente 

Il generale ausiliari) sunnominato ha pallaio alto col 
Duca facendogli conosceie che non sono più ì tempi di 
agno ni tal modo cho 1 Impilatine i ntoinatoa Vienna 
cavandosi il eappello pei nspetto al popolo, (he egli o 
consigli ilo di forsonniti ì quali lo esporrebbero ai furor 
popolari ovegli fosse costi etto di in dilaniare i suoi sol 
dati lodesehi 11 colonnello cioato e indignilo dell indo 
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gmtà dei nostri ministri, l'irrilnziono della città è al col 
mo II duca oggi lui fallo impuntarti 1 cannoni contro il 
popolo al palazzo e alla cittadella, dove vuol far costiuire 
due fortini pei inccnortr Modena L'ingegnerò è il noto 
Vernicili già aiclnlelto di corto, intrinseco del Caudini, 
accanitissimi entrambi contro il governo provvisorio e i 
litorali por la moderazione ocecssiva con cui vennero 
trattali , nonostante 1 club e meno ostili elio tenevano 
continuamente, e gli insulti eec 11 Sacco/zi dove la vila 
alla guardia nazionale tho losnlvòdal furor del popolo cho 
il volca morto Ecco la gratitudine1 

— 4 settembre — 11 dollor Giovanni Rovighi elio alla 
tosta di soli otto civici potè strapperò il Guidagli dallo 
mani do'gendarmi è stato sottoposto a processo d'indino 
del ministero davanti il consiglio di disciplina della ci­
vica Ma l'integrila dei giudici fa ritenere a tulli che 
quell cgngio cittadino avrà la dovuta soddisfazione Si 
distinse am ho per coraggio il tenente Carlo 1 ampollini 
Paio elio il duca sia stalo dissuaso dal generale o colon­
ne'lu tedeschi da quello pessimo ideo sulla civica elio gli 
ispiravano i suoi ministri Per darvi un' idea dell'impres­
sione da ossi prodotta sulla città basti il dirvi che oggi 
è stalo affisso stampato clandestinamente un viglietlo nel 
seguente modo • Modenesi La, p issata moderazione ha 
» lovinr-to la (ausa per un momento, noi abbiamo quit 
* tro infami retrogradi che vonebbero portar le cose 
» come noi 20 marzo 1831, e sono Gandini, De-Buoi, 
» Satcozzi o Forni, ihc ad imilazione di Bologna, biso 
• gna ucciderli, o avrolo vinto » 

Venata 9 settembre — Lettora di Nicolò Tommaseo 
al Governo provvisorio di Venezia 

Parigi, .10 agosto — Consolatevi e consolale codesto 
buon popolo La bontà con la quale il ministro lSistide 
accolse le mie domande, le opinioni suo politiche e reli­
giose, il sentimento eh è in lui della dignità della Francia, 
operarono ed opereranno buoni effetti per noi Prima 
ancora che uscisse il mio stililo, intitolalo Appel a la 
France, io aveva duella a lui una lettera dove esponeva 
le necessità nostio, e i nostri diritti II generalo Cavaignac 
non può non consentire in ciò, valoroso, piode e savio 
com'egli è Lo zelo dimostrato a pro nostio dal signor 
l imo, vicepresidento dell Assemblea , o dal sig Droirin 
de I huys, pi esiliente della Commissione dogli affali esterni, 
ci è giovalo e ci gioverà Debbo inolile Indirmi' dello 
zolo del signor Frapolli, che prima del dì 12 maggio rap 
pre-entava a Parigi il governo Lombaido Innanzi il mio 
venire, o innanzi die gli ultimi fitti di Venezia fosseio 
qui conosciuti, a Venezia ed al Veneto si pensava non 
tanto, quanto al Lombardo Venezia adesso conosto quanto 
importi di Italia la sua esistenza Le mio domando in­
torno al cessare degli atti ostili, ed all'invio di alti i legni 
francesi nell' Adriatico, hanno già prevenuto il vostro 
desiderio 

Non ci abbandoniamo a cieca ed inerte speranza, ma 
co'sacnlizn e col coraggio e colla concoidia cerchiamo 
di montare la stima dei popoli e la liberta 

(Co:* di Vincita ) 
STA l i POM1FILH 

Leggiamo nella Unità del 9 quanto segue 
« Dello molte menzogne svergognatamente dotto nei 

giornali tedeschi per liavisare i falli di Welden, non 
pi elidemmo pensiero, ma ora che leggiamo esserci le me­
desimo annunciate da un ministio all'Assemblea di 
Vien 'a e dal governo in una nota presentata ali Inca­
ricalo ci ad in della Fiancia non possiamo patirle sollo 
silenzio Disse il ministero che Welden con 4,000 sol­
dati aveva battuti e dispersi 14,000 crociati, inseguen­
doli lino a Bologna, dove ricevè oidine da Rade zky di 
sgominare le lega/ioni nel momento che av;sva egli già 
convenuto eolia citta, dove sero rimanervi i crociati a 
line di non impedire la marcia agli Ausiliari Piesa 
quindi una posiziono militare e costi iute biltcrio nel 
taso che la citta non si fosso airesa, paiti Welden la 
sciando a Pei glass il comando L'assissinio di tie uffi­
ciali e vari soldati, e il fuoco fallo da una inasta nu­
merosa di plebe ai mata uscita di cilla, indusse il gene­
rale ad ordinale il fuoco sopra Bo'ogna 

« Dico la nota che l'invasione dello legazioni non fu 
una violazione di territorio ledente i duitti di sovranità 
del l'onteliie, elio I uccisione di alcuni soldati nustu.iti 
entrali in Bologna nel modo più pacifico, o I adunamento 
di bando annate nomithe ai Icilestlu icseio nccossana 
la momentanea invasione non protialta più del necessario 
alla propna «lentezza Non titdiamo necessario di npo 
loie qui i fitti altie volte ninali per mosliaie quanto 
sicno lontane dal veio le parole del ministro e della 
nota Sa ognuno the li 14,000 trociali paitirono da Bo-

' •«loL'iia il 5 agosto, ed i ledosdn vi giunsero il 7 senza 
che mai s incontrasse! o, che la plebe annata non usci 
dalle porle della citta, tho se qualche tedesco fu fonlo 
o morto dalla plebe eutio la al la, ciò avvenne dittio 
piovoeazone Quello pero che niun sa ceilamenlo si e 
in qual codice miei nazionale le violazioni dei terrilorn 

, si delti minino dalla dui ala dell occupazione, e sia data 
fieolla d invadere di Stati, ponendo giavose coutribu 
/ioni alle citta senza lederò i dinlti del sovrano non 
tonsenzitiite Della eau-a poi del movimento di Welden, 
noi pieghiamo i nostu lettoli a vederne quanto, forse 
più ingvnu unente, ne scrisse il Giulay in un suo rap-
poito, e gì invitiamo ad osscivare l'incertezza o tontia-
diziono delle cose narrate Tanto e voro quel proveibio, 
lo bugio hanno le gimbo zoppe, ed o peiciò assai ma­
lagevole atei zzai ne molle insieme m guisa the non ne 
cs a un mostro differirne 

mora, nella quale mi era condotto per confortarmi dei 
sofferti disagi 

In tale divisamonlo io non ometterò studio né fatica 
per rendermi degno di voi. 

Convinto che questa quiete consigliala e piomossa da 
benemeriti cittadini non si conturbi , vi faccio nolo avere 
avanzale opportuno istanze, allineile come primo pegno 
di pace sia immediatamente riattivata la strada fonata, 
serbando speranza cho entro dimani almeno ripiondor.i 
lo consueto suo corse 

Lungi adunque da noi ogni sospetto , ritorni la confi­
denza reciproca, e tutti ci unisca un amplesso fraterno 

Livorno, dal palazzo Comunilativo 
li 15 settembre 1848. 

Il gonfalonieri 
Avi L FABBRI 

Pita, 13 settembre — La civica toscana qua raccolta 
fu organizzata m 4 battaglioni di circa 8000 uomini cia­
scuno 

— Quesla mattina a ore IO 1,2 è giunta una colonna 
di 300 CIVICI dtl Casenlino, e abbiamo luogo di cri dorè 
cho altietlanti saianno per giungerne, pei he con i già 
venuti non vi era la cavallona annunziata dai giornali di 
Firenze 

— Abbiamo da Fiienzo che per quella citlà cneola ima 
Deputazione Veneta ecn tamburo e bandiera, che mvila 
i volontari ad anuolarsi per correre alla difesa di Venezia, 
promettendo loro 1 franto al giorno di paga, o tulio rancio. 

GUAHD1A CIVICA DI PISA 

S A R il Granduca condurrà personalmente domane 
15 slmile tulle le guardie civiche qui raccolte ad una 
passeggiata militare allo Cascine. 

La guardia pisana o invitata ad intervenirvi riunen­
dosi al corpo di guatdta alle ore 5 1|2 ant precise e 
possibilmente in montura 

Tutti gli individui che hanno il fucilo a domicilio do­
vranno vernine muniti 

Agli alili che ne mancano saranno somministrali tem­
poral i intente i futili dal detto corpo di guardia, lino alla 
concoirenza della quantità cito ne esiste, e cem prelazione 
ai montutati 

Pisa, li 14 settembre 1848 
11 Comandante L TnANcrscin 

Lucca, 15 settembre — Ieri avemmo qui il Granduca 
L'accoglienza the ha ruevuto fu piuttosto fitdda Cento 
cinquanta civici che stamane erano sul punto di retaisi 
a Pisa pei la strada ferrata sono stati solennemente fi­
schiati dalla moltitudine accoisa a vederli Non soppor­
tando quella prova evidente della pubblita iiprovazione 
si sono sbandali, e rifugiati chi qua , chi la — Il con 
voglio della strada ferrati gli ha aspettati invano, ritar­
dando anche la sua partenza così il soccorso di Lucca 
è mancata al campo di Pisa 

NAPOLI 
9 settembre — Aggiungo precipitosamente quest' altra 

mia lettera por proseguirvi l'incominciato ragguaglio do' 
fatti del nostro regno Finalmente il Borbone con quest'ul­
tima prova di mai ledi ha sperimentato che gli affari non 
sono più in suo favore, giacché ì nostn lazzan (che da 
oggi in poi cluameiemo popolani) hanno sposatala causa 
liberale, e mercoledì sera bastò ad essi il coraggio d'in 
gomberare quasi tutta la citta, e con le salite armi fecero 
ulnare le soldalestho avendone ammazzate alcune La 
maggior vittoria poi si e quella d'aver conveihip i luciani 
e qualche altro sozzo quartiere, infine il popolo e nostro, 
ed il suo prestigio e immenso Vi fo sipcio pure cho 
maitedi sera vennero chiuse le stampine e soppressi 
lutti i giornali d opposizione, come saieblieio Libata Ita 
liana, trcWrmn, Folletto, ecc ect , tutti i fogli comprati 
o retiogradi non vennoro molestati La spedizione falla 
in Sicilia per riconquistai la , fu di quei due reggimenti 
svi/zen che tanta gioita riportarono qui il 15 magyio e 
d alln coipi comandati da lilangion Questi sono entrali 

ti 
ÌOSCANA 

Livorno 15 settembie — L! citta è tranquillissima La 
nuova guaidia nmiinipale o g à in attuila di seivizio 
11 nuovo gonfaloniere ha pubblicato stamane il seguente 
pioelama 

Concillad ni, 
Nella fiduc a di essere a voi giadito, io accettai 1 ono­

revole! incarico di goni don ere di quesla citi i 
Non dtsdein , ne ambizioni da sodel sfare, ma il solo 

scopo di ess io utile al mio pai se in unione del munì 
cipio o cittadini aggiunti, fu quello che mi deli ninnò ad 
assumile il dello ullieio, ed a lasciate la tampestie di-

in Messina trcdendosi vini iloti, allorché ludo quel pò 
polo prima nastosesi, e poscia, qual Itone infeioiilo, Ita 
latta tremenda strage delle tiuppo, ammazzandone 5000 
e ferendone 3000 A taluni uffiziali hanno cavati gli oc 
chi e quindi rimandatili alla cittadella Dopo di ciò ì 
Messinesi sonosi lutti gallati in Palei mo per alti a lotta, 
testando Messina allatto sgombra Nel combattimento vi­
rarono quattro razzi incendiarti sul vapoto Mina Ama­
lia Questi fatti sono recentissimi, poiché non ha due ore 
die ne son giunte le veio nuove 

L'altra nuova e che l'ilangien ha fallo sapere al suo 
padione che per piosegune a battersi avea bisogno di 40 
nula uomini, o che i soldati rimastigli a quesla condi­
zione soltanto avrebbero ricominciato 1 allocco 

(Il Contempoianco) 
— La Speranza conferma queste telici notizie nel modo 

che segue Da una lettera paiticolaio sappiamo the lo 
sbarco dei regu fu permesso per uno stratagemma dei 
Messinesi, i qua'i finsero cedere Mi, sbaitate le truppe, 
gli si slanci nono conilo, letero una stiago di 5000 uo­
mini , impngionaiono gli ufficiali ed ebbero tali vittore 
che il generale sci ivo a Napoli abbisognano altri 50,000 
uomini per ptender Sicilia 

STATI ESTERI 

1NC1IILIERRA 
Londra, 12 settembre — 1 dissidenti della metropoli 

organizzano un'opposizione foimidabile ai provvedimenti 
dol governo pei la dotazione d-l cleio cattolico romano 

— Un soldato del pie,idio d Albione, convinto d'aver 
maledetta la regina e fatti degli applausi per la rivoca-
zione, fu condannato a 7 anni di cspuitazioiine 

(Moniteur) 
FU VNfTA 

Parigi, 14 settembre — Il conio Tc'ekt, inviato del go 
veino ungheiese, o qui arrivalo 

— Il sig M izieies, di iccenlo ptomosso al guido di 
geneiale, e nominalo coni, ndante duna fingala allarmata 
dtile Alpi 

— buivono di Lione che le tiuppo le quali fumo patte 
doli'annata del'e Alpi devono, sitotido ogni piobabdita , 

prendere i loro quartieri d'inverno nelle città le più vi­
cino alla frontiera 

Quantunque i pericoli di guerra siano diminuiti d'assai 
dopo Taci citazione della mediazione fiancose, l'armata 
riceve quotidianamente dei rinforzi. (Naliinal) 

— lori alle oro otto pomeridiano una quantità di 
vetture licmpiva le vicinanze del palazzo della pre­
sidenza del consiglio Eiavi ricevimento dal generale 
Cavaignac La folla era numerosissima, e potevnsi pene­
tra o a stento Fra gli accorrenti notavansi lord Noiman-
by , gli incaricati d affari di Sardegna e di Spagna, il si­
gnor di Carminine, il presidcnto dell'Assemblea , tutti ì 
ministri, dei deputali di tulle le opinioni, molli generali, 
e sopra lutto un gran numero di guardie nazionali di 
ogni grado 11 goneralc Cavaignac, in abito borghese, fre­
giato della croco di commendatore della Legion d'onore, 
faceva gli onori della festa in un modo pieno di dignità, 
appena era annunziata una dama, il generale si avanzava 
per conduila da sua madre, e dopo aver scambiata qual­
che parola di convenienza, ritornava a riprendere il suo 
luogo, diritto avanti il cammino, ove si trattenno lungo 
tempo con lend Normanby,coI general Lamoncière, e pa 
lecchi membri dell'Assemblea 

Ina giandorcheslra militare eseguì nel giardino du-
r into tutta la veglia delle dilettevoli sinfonie Era la prima 
volta che la musica era chiamala a divertire nelle sere 
di ricevimento , e lo dame che a>sistevano al veglione 
trovavano molto diletto di questa grata innovazione, tra 
esse vi erano lady Nnrmanby, le siguoie di Lamartine, 
Senaid, Mairast, lioiive-Chaivel 

Verso lo dieci lo scoppio d'un'arma a [uoco sentitosi 
dalla parte del g ordino, gettò uno coita agitazione nella 
radunanza, una parie dei vis latori si recò premurosa­
mente veiso il luogo ove era parlilo il colpo, nel mentre 
the I altra pena d emozione o d'interesse si pictipitava 
nella sala ut cut si trovava il geneiale 

Ben piesto si seppe che tale scoppio era una tosa senza 
con'eguenzi, una sentinella aveva lascialo cadere il suo 
fucile, e l'arme, cadendo a tona, avea fallo fuoco 

A mezza uolle la folla eia ancor considerevolissima nelle 
sale (Conslit) 

ALEMAGNA 
Francoforte, Il settembre — L'Assemblea Nazionale ha 

deci Plato che la difieienza di religioni non sta d'alcun 
impeciimento alla conclusione di matiiirrorili Che il ma­
li inionio religioso non possa aver luogo se noti dopo il 
tottttatto civile, il quale solo ha validità in faccia alla 
legge 

L( maggioranza dei comitati si è dichiarata pel itfiuto 
di approvare 1 armistizio {G U) 

— // settembre — L'Vssomhlea nazionale re.ptnso la 
proposizione the lo fu fatta dal sig Kasscrman, d'abbte-
viare le forme della deliberazione sul progetto di costitu­
zione, ma essa decise ad una- maggioranza di 243 voti 
contro 209, dietro la proposizione del signor Scluoder, 
che le disposizioni concernenti il dmlto d associazione e 
di riunione, la pubblicità dei dibattimenti giudiziali! col 
giurì, e sulla libeiaz one del suolo, saranno messe im­
mediatamente in delibeiazione ed ulteriormente pubbli 
cate come leggi 

L'Assemblea ha inolile adottati la proposizione dol sig 
Schnerr, così concepita il piosidenle e autorizzato, dopo 
il voto del patagrafo 14 della costituzione, a propoilc la 
questione per sapere se l'Assemblea nazionale nnuncia 
alla discussione, se 100 membri non la domandano Le 
proposizioni della niaggioranzi e della minnran/i, e degli 
altri comitati, conio pino quelle In inalo da 20 inculili i , 
saranno votale immediatamente 

Una pioposizione del sig Simon do Ireves, per espu­
ngere i ringiaiiamenti dell'Assemblea nazionale alemanna 
a quella di Berlino, pei il mantenimento energico della 
sui decisione del 9 agosto non fu die Inaiata d uigenza, 
e l'Assemblea passo immediatamente a deliberare sul pa­
ragrafo 14 della Costituzione Gazz de Cologne) 

PRUSSIA 
lìerhno, Il settembie — Il signor di Beckcialh eslato 

incaricalo della lui inazione di un nuovo miuisteio 
(G ^ U) 

Berlino, 11 settembre —Nella seduta d oggi dell'Assem­
blea nazionale il signor d'Auer'Wild, presidente del Con­
siglio, didnaio elio in seguito della decisione presa dalla 
Assemblea il 7 eoriente, ì ministri hanno cicciuto di dover 
dare la loro demissione motivata al re, perche nella loio 
opinione, il principio elio 1 Assemblea nazionale non ha 
il dintlo di stabilire dolio regolo amministrativo, deve 
rimaner intatto, peiclio la monaieha costituzionale possa 
sostenersi 

I ministri consuleiano come una mancanza di confi­
denza verso di essi la decisione dell Assemblea 

II ìe iespose nei seguenti tcimint alla dithiarazioue dei 
munisti i 

« lo divido con voi l'opinione espressa nel rapporto che 
mi avete imbuzzato il 9 coir, che la monarchia costitu­
zionale non può esistete senza il piineip.o elio voi mi 
avete sostenuto Io vi accoulo la domissione eie voi mi 
avete domandata per 1 indicatomi motivo \oi continue 
rete a diligete gli allan pubblici sino alla foimaziune di 
un nuovo ministero « Il sig di Redceialh, deputato della 
Assemblea nazionale alemanna, fu fatto chiamalo dal re 

Il nuovo minisleto non essendo ancor formalo, 1'As 
semblea nazionale si aggiornò pei qualche tempo 

(Monikui Pmssien) 
Colonia, 12 settembre — A Colonia vi fu una sangui­

nosa collisione tta la liuppa o la borghesia 
Un soldati dol 27' legamento fon un borghese 
Si bitte la geneiale pei la Guai dia nazionale la quale 

ristab lì 1 melino 
AUSI RI V 

Vienna, IO settcmbie — L inipciatore ha sanzionatili 
legge dell Assemblea Costituente sull'abolizione dei dinlti 
feudali 

— / / settembre — Si dice elio la dopulizinne unghe­
rese, parlila di qui sia si ita mal ncevula a Presburgo, e 
cho vi fisse stila inn il/.li la ban tura bianca m con­
ti apposizione alla tossa pollata dai d>puttti 

— l'aie che Iella ludi abbia passito leu ed oggi la 
Drava su tre ducisi punii, e si disponga a mainalo 
sulla capitale (Q 17) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO ITALICO 

Genova, 18 settembre — Ieri passo da qui per Marsi 
glia, proveniente da Napoli, un vaporo do guerra fran 
ce«o, dal qualo si ebbero nuove di Sicilia poco rasstcu 
ran ti 

Sembra che i regi sicnsi impadroniti di Siracusa e Ca 
(ama dopo sanguinosi scontri 

Dtccsi che a Messina ritornasse parte della popolazione 
o che il Bombardatorc, dopo aver rovinata la citlà, pro 
mei tesso concederle il porlo franco Così tutte le arti sono 
adoperate dallo bombe alle lusinghe Ma abbtam fedo elio 
nulla gli riosca 

Diccsi puro che i consoli esteri si adoperino per far 
piegare I' eroica Palermo alle voglie borboniche ' Ma in 
vano Ogni dì rade un lembo del gran velo che le corti 
d'Europa hanno gettate sullo lor tramo contro dot popoli 

(Pensiero Italiano) 
Milano 17 sittembre —Noi dobbiamo giornali! culo as 

sistere a nuovi apparati di forza dei nosln oppressori 
L austriaco ìnentro decanta al di fuori la simpatia di cui 
gode in Lombardia, lem e ad ogni momento una reazione 
lauto si sento mal sicuro della sua riconquista Faccia il 
cielo che I Italia sappia cogliere quest'occasione, o riunita 
in uno sforzo potente o comune scacci per sempre questo 
ti ornante conquistatore 

1 tori ioni del castello cheTtadelzky con un suo pioelama 
aveva fallo credere dovosseio essere allenati, lono mveco 
ridotti a livello del corpo principale, e si ni mano quelito 
questo di cannoni, che dominano gli sbocthi dello rio die 
mettono alla piazza In faccia alla porla poi si sta alz nulo 
un tcnapieno a difesa di quella Ogni porta della citta fa 
armata di cannoni, ed una battei la lu posta nel palazzo 
del Viceré , o due cannoni nella piazza dei Mercanti 
soldati futono sparsi per tutta la città onde dominare tulle 
lo conti ade principali, ed evitare in quel modo una soi 
presa di bamcalo 

AI municipio venne ordine di provvedere 40|m coperte 
e 20|m pagliericci pei le truppe, e di approvigionaisi di 
vettovaglie onde la gueinigione ora di 30pn uomini circa 
in caso venisse rinloizala non abbia a difettai ne Alla 
piovutela di Milano, esclusa però la città, venne inipoito 
un tubulo di centesimi sci per scudo Cosi poco a poco 
ci vanno spogliando vedendo oramai l'impossibiliti di 
dominarci 11 nostre popolo uon si lascia punto inliniidiie 
né avvilire da tanto rigore e so sopporta con digititi la 
sua sventura perchè non gli vien meno I' affetto o la li 
ducia dei suoi confratelli d Italia 

Sei poliziotti, clic in numero di 1500 circa sono acquar 
Iterati nel casino dei nobili e nella galletta Cora , strili 
vennero uccisi senza che so ne potessero scoprire gli uc 
cison E non e poto colaggio questo sotto l'impero della 
più severa leggo marziale , la quale ci piocura quasi gior 
linimento una fucilazione Quando poi per mancanza di 
delitto o per difetto di eia non si può infliggere la pena 
di motto, suppliscono col bastone Quest'ultima [eoa e 
applicata a coloro che polleranno abiti di velluto, capelli 
ali Emani , o colle fibbie lucide ecc ecc Al figlio del fai 
tote del Consigliere Rampini, non avendo l'età sulhciente 
e dovendo subire la soito dell' infelice pad-e e fi atollo 
maggioie, furono dali sessanta colpi di bastone elio gì 
procurai ono la morte 

Pensino i nostri fratelli a stivarci tosto da un cosier 
ribile stato, e comprendano tutti che un simile stato di 
cose non può più a lungo durare torse Milano ridotta 
agli ostieun seguirà l'esempio dell'eroica Messina (cai! 

TOSCANA 
Pisa , 15 settembre — Leggiamo nel Bulli timo dillo 

sua Questa mattina tutta la guarda civica qui raccolta 
si e schierala in via S Maria Era composta di cinque 
baltiglioni che davano un totale di 3,000 uomini enea 
A questi si sono iumili 12a uomini del 1 battaglione 
del'a civica Pisana, e un terzo bassi uffiziali a 17o del 
seeondj Xulta la colonna al'e 8 e pallila pei le 1111 
ciscine, dove S A 11 il Gianduia la passava in rivista 
Intanto un CIVICO caporale pisano, giovane di nessuna e 
spenenza, indegno d indossare la divisa, e di cui non di 
caino il nome per nguaido della sua timiglia, gudava 
morte ai Luornesi in faccia al principe, che risoluto o 
tutbato, rispondeva queste paiole, questo no, a lei non 
tocca dir cosi, ancor toro sono miei figli, hanno sbagheito 
pazienza l'aeeva quindi battete il rullo e oidtnava ab 
brtviando il ritorno a Pisa 11 suo dispiacimento intanto 
eia cosi rimatcato che anche a coloio che non crino a 
cognizione di eausa , era visibile La civica in geneiale 
od il pubblico hanno atluilmente disapprovato, o con in 
dignaziono, la sua mala condotta 

Questa mattina era pure attosa la Civica lucchese, mi 
alcuni del popolo si opposero e dove ristarsene, dopo >o 
slenuta l'opposizione e con lo sparo di alcuno inni da 
fuoco 

Livornesi1 le nostro simpatie sono collegato eolle v» 
sire, se con uno sloizo generoso non dimenticato il p» 
sato, non potiemo mai e»sore uniti e compatti La causi 
italiana non nceveia inciemeuto dalla famiglia tosi ana 
la pace sarà pm vergognosa , o la guerra meno follo ocl 

suo biacuo 11 nostro volo e di pregarvi a dimenilo"' 
tutto 

SI VII PONTIFICII 
Roma, 14 settembre — Il ministero Fabbri ha dato in 

massa la sua dimissione Nel breve pei lodo della sua vila 
politica questo ministero non ha fitto che sospende!o ' ' 
sedata delle asse nbleo legislative per sotliaisi al su"'1 

calo d i legittimi lappiesc-iilanli del popolo, impedir ti0
m 

aiiuaiuento già denotato dalle Cameni, pubblicale oidi 
naiizo di ogni genoie emiliane al sistema costituzionale 
aumentare in ogni senso gli imbarazzi dello stato, scio 
girne ogni fieno the lannodi le pioviueio al governo, « 
dipo t o convinto iorse più the peisuaso della pio|'"a 

inettitudine, si d mette filialmente lasciando ad altri il gi'1,e 

intanto di lanuodaio le fila della stonnessa mattiniamo 
vei nativa 

Il signor Rossi già conte, pan e ambasciadoie di Ira" 
eia e e Inaili,ilo a In mare ti nuovo Gabinetto 

Di questo liuebbeio palle, pei quanto assiemasi 
1 sigimii Rossi, Interno e Polizia —Duca di R'o'""10 

Lavoii pubblici ed Anni luteinialnieule — Cucchi, *'" 
— Ridiali, 1 manze {Ll'"^L-
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